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necessario per compiere scelte finanziarie 
consapevoli.
Mentre l'”epistocrazia” si interroga sulla 
legittimità di un voto separato dalla cono-
scenza, l'”episteconomia” estende questa 
riflessione al mondo economico, met-
tendo in discussione decisioni finanziarie 
prese in assenza di adeguata comprensio-
ne. L'economia basata sulla conoscenza si 
distingue dal modello “epistocratico” per 
due differenze sostanziali. Certamente per 
l'inclusività: mentre il secondo, nella sua 
versione più rigida, tende a concentrare il 
potere decisionale nelle mani di un’élite di 
esperti, il primo modello rivela una natura 

Nel 2016, in “Against 
Democracy”, il poli-
tologo statunitense 
Jason Brennan svilup-
pò ulteriormente il 
concetto, proponen-
dolo come approc-
cio complementare 
ai sistemi democra-
tici tradizionali. La 
sua riflessione non 
tende a sovvertirne 
i principi fondamen-
tali, ma a ricono-
scere che il valore 
della competenza 
potrebbe arricchire 
i processi decisionali 
determinando esiti 
più vantaggiosi per l'intera comunità. Le 
sue più equilibrate formulazioni non mira-
no a sostituire i meccanismi di partecipa-
zione universale, quanto ad arricchirli con 
strumenti che riconoscano il valore della 
conoscenza specialistica. 

UN CONCETTO NUOVO
Ispirandoci a questi principi, abbiamo ela-
borato il concetto di “episteconomia” o 
“economia basata sulla conoscenza”: non 
tanto un sistema che delega esclusivamen-
te agli esperti le decisioni economiche, 
quanto un paradigma che riconosca l'esi-
stenza di un livello minimo di conoscenza 
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L'idea che il governo debba essere affidato 
ai più competenti affonda le radici nell'an-
tica Grecia. Già nel 375 a. C. Platone imma-
ginava, nella “Repubblica”, uno stato gover-
nato da filosofi-re, soggetti che, grazie alle 
loro profonde conoscenze, esercitavano 
con saggezza il loro compito per il bene 
comune. È il primo modello di potere po-
litico basato sulla competenza, anziché su 
nascita o ricchezza. 
Partendo da queste basi, agli albori del ter-
zo millennio e in risposta agli sviluppi della 
società contemporanea, il filosofo ameri-
cano David Estlund nel suo “Democratic 
Authority” del 2008 ha coniato il termine 
“epistocrazia” per indicare un sistema in cui 
il potere decisionale viene calibrato in base 
alla conoscenza. Il ragionamento di fondo 
è semplice: così com’è giusto, ad esempio, 
sottoporre i cittadini a un esame per rila-
sciare una patente di guida o una licenza di 
porto d’armi per limitare i potenziali danni 
al prossimo, allo stesso modo è opportuno 
che a influire su decisioni che riguardano la 
collettività siano solo persone informate, in 
quanto il diritto collettivo a essere gover-
nati con competenza viene prima di quello 
individuale di esercitare la propria volontà. 

Abbiamo elaborato 
il concetto di “episteconomia” o 

“economia basata sulla conoscenza”: 
non tanto un sistema che delega 

esclusivamente agli esperti le decisioni 
economiche, quanto un paradigma 

che riconosca l'esistenza di un livello 
minimo di conoscenza necessario 
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tura economica si può migliorare l’intera 
società creando le condizioni per un siste-
ma più equo. L'accesso all'educazione finan-
ziaria diventa così un diritto fondamentale 
di cittadinanza economica, prerequisito per 
una piena partecipazione alla vita sociale. 
L'”episteconomia”, poi, intende promuo-
vere un'autentica meritocrazia cognitiva, 
in cui l'autorevolezza deriva dalle com-
petenze dimostrate e non dalla posizione 
sociale o dal potere economico. Ciò che 
distingue questa visione da altre forme di 
meritocrazia è l’attenzione alla creazione 
di condizioni paritarie per l'accesso al sa-
pere economico. Non si tratta di premiare 
talenti innati o privilegi educativi preesi-
stenti, ma di valorizzare l'impegno verso 
l'apprendimento e l'applicazione etica 
delle conoscenze acquisite, in un circolo 
virtuoso che eleva contemporaneamente 
competenza individuale e consapevolezza 
collettiva. 

UNA STRADA DIVERSA
La strada da compiere, però, non può esse-
re uguale per tutti. Alcune ricerche dimo-
strano che l'educazione finanziaria funziona 
davvero solo quando si adatta alla perso-
na che abbiamo di fronte. È impensabile 
proporre lo stesso percorso formativo a 
un giovane studente, a un professionista 
consolidato o a un pensionato, poiché cia-
scuno di loro parte da un diverso livello di 
conoscenza, ha obiettivi di vita differenti e 
apprende in un modo unico. Quando un 
individuo raggiunge un buon livello di com-
prensione dei meccanismi finanziari, diviene 
più collaborativo e non è difficile capirne 
il perché: chi comprende il lavoro dell'in-
termediario può riconoscerne il valore e 
apprezzare la qualità delle scelte proposte. 

Il dialogo diventa più produttivo, più franco, 
più trasparente. La fiducia non è basata più 
su una delega cieca («mi fido perché non 
capisco»), ma su una comprensione reale 
(«mi fido perché capisco che cosa stai fa-
cendo e perché lo fai»). 
In questo scenario, tutti vincono. Le istitu-
zioni finanziarie beneficiano di clienti più 
stabili e meno propensi a decisioni impul-
sive nei momenti di crisi, costruiscono rela-
zioni più durature, riducono i costi di acqui-
sizione e gestione e possono permettersi 
di offrire servizi più sofisticati sapendo che 
saranno compresi e apprezzati. Dal canto 
loro i clienti guadagnano in autonomia, svi-
luppano capacità critica, utilizzano meglio i 
servizi disponibili e, soprattutto, prendono 
decisioni più allineate ai propri obiettivi di 
vita. È proprio questa convergenza di inte-
ressi a rendere l'alfabetizzazione finanziaria 
così potente: non è un gioco a somma zero 
in cui uno vince e l'altro perde, ma un'op-
portunità di crescita condivisa che arricchi-
sce tutti. Perciò investire nell'educazione 
finanziaria non è solo una questione di re-
sponsabilità sociale, ma una strategia lungi-
mirante per costruire un sistema finanziario 
più sano, giusto e sostenibile.

DALLE OMBRE ALLA LUCE
L'allegoria platonica della caverna, quin-
di, torna sorprendentemente d’attuali-
tà. Come i prigionieri al suo interno che 
scambiavano le ombre per realtà, spesso 
osservando il mondo finanziario ci limitia-
mo guardare le cose in modo superficia-
le senza comprenderne i meccanismi più 
profondi. Il premio Nobel per l'economia 
Joseph Stiglitz sembra dialogare con Plato-
ne quando afferma che «la conoscenza è 
un bene pubblico globale». Nei suoi studi 
sulle asimmetrie informative ha dimostra-
to che i mercati non possono funzionare 
equamente quando il sapere è distribuito 
in modo diseguale. 
Parlando di “episteconomia” intendiamo 
raccogliere questa sfida proponendo un 
accesso quanto più diffuso alla conoscenza 
finanziaria che non si limiti a creare con-
sumatori più informati, ma cittadini eco-
nomicamente consapevoli. Non si tratta 
di affidare l'economia a nuovi filosofi-re, 
ma di diffondere la luce della conoscenza 
tanto ampiamente da rendere tutti capaci 
di contribuire, con diversi gradi di specia-
lizzazione ma con pari dignità, a un sistema 
economico più umano. E illuminato.
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intrinsecamente inclusiva. Pur riconoscen-
do il valore imprescindibile della specia-
lizzazione e il ruolo centrale degli esperti 
in ambiti particolarmente complessi, esso 
mira a garantire che ogni individuo giunga 
a possedere gli strumenti cognitivi minimi 
per partecipare consapevolmente alla vita 
economica. 
La seconda differenza concerne il campo 
d'azione: mentre l'”epistocrazia” si foca-
lizza principalmente sulle possibili riforme 
istituzionali, l’”epistoeconomia” opera su 
un terreno più ampio e articolato, che va 
dall'educazione finanziaria all'empower-
ment individuale, dalla promozione di 
processi collettivi fino allo sviluppo di una 
cultura del valore condiviso in cui le deci-
sioni economiche considerino non solo il 
profitto immediato, ma anche la sostenibi-
lità e l'equità nel lungo periodo. In questa 
prospettiva l'economia basata sulla cono-
scenza non si pone come un'alternativa 
radicale al mercato, ma come sua naturale 
evoluzione verso una forma più matura.

UNA CULTURA DIFFUSA 
L'”episteconomia” innalza al rango di risor-
sa produttiva fondamentale la comprensio-
ne dei meccanismi economici e finanziari 
come lo sono, in termini macroeconomici, 
il capitale, la terra e il lavoro. A differenza 
delle risorse tradizionali, però, questo tipo 
di conoscenza possiede caratteristiche ri-
voluzionarie: è universalmente disponibi-
le, genera rendimenti crescenti tanto più 
è diffusa, si accumula progressivamente e 
produce benefici che travalicano chi la de-
tiene direttamente. In questa prospettiva, il 
divario di conoscenza finanziaria precede 
e determina il divario di ricchezza. Solo 
attraverso la democratizzazione della cul-


